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La Redazione ABCJunior 
ha incontrato Suleman Ab-
dela, un artista del nostro 

territorio di origine eritrea che è 
stato il primo bambino disabile 
ad entrare in una scuola pubbli-
ca: «Ad Asmara, durante la mia 
infanzia, non si vedevano disabi-
li per strada, venivano probabil-
mente reclusi o cos’altro?».
Sappiamo che sei un artista 
che fa mostre in tutto il mon-

do, ci racconti 
la tua storia?
I primi ricordi 
sono di mio pa-
dre, che mi porta-
va a scuola sotto 
lo sguardo un po’ 
sconcertato del-
le maestre che, 
probabilmente, si 
chiedevano che 
cosa mai avrebbe-
ro potuto insegna-
re ad un bambino 
che non aveva 
l’uso delle mani. 
Fu mio papà a 
rassicurarle, di-
cendo loro che era 
sufficiente inse-
gnarmi a leggere. 
È così che comin-
cia la mia storia, 
forse aprendo un 
varco a quei tanti 
che passavano le 
proprie vite chiu-
si in casa.
Come furono i 

primi anni di 
scuola?

Vedendo i miei compagni ho su-
bito pensato di provare a scrive-
re con le mani, però mi stancavo 
troppo e ho provato a mettere la 
matita in bocca e provare a veri-
ficare se trovavo un modo meno 
stancante ed efficace e così, man 
mano, mi sono abituato a scrive-
re con la bocca.
Come ti hanno accolto i tuoi 
compagni?
Giocavo con i bambini che non 
notavano la mia diversità e a me 
non mi pesava. Chi ha creduto in 
me è stato mio padre, che mi a 
portato a scuola; poi le maestre 
hanno accettato e, probabilmen-
te, anche i genitori degli altri 
bambini non vedevano la diffe-
renza. Sono arrivato in prima 
media senza accorgermi di esse-
re disabile.
Come mai?
Ero aiutato dai miei compagni 
che, all’entrata della scuola, fa-
cevano a gara per portare in 
classe i miei libri, i quaderni e 
anche grazie alla sensibilità dei 
miei insegnanti. I miei genitori 
decisero di mandare me e i miei 
fratelli in una scuola italiana in 
Eritrea e ricordo ancora la mia 
maestra di quarta e quinta ele-
mentare, Fernanda Robuschi, 
che mi ha aiutato a crescere in 

un ambiente sereno per studiare.
E alle medie com’è andata?
In prima media sono cambiati i 
compagni, non li conoscevo, e non 
mi hanno aiutato come i bimbi 
delle elementari. Allora mio pa-
dre mi ha comprato una borsa a 
tracolla e ho cominciato ad essere 
autonomo ma, mancando il senso 
di amicizia con i nuovi compa-
gni, ho avuto delle difficoltà, mi 
mancavano le coccole delle ele-
mentari. Ma poi, subito dopo, ho 
superato le difficoltà di relazione 
diventando amico anche di loro. 
Quindi le cose cominciarono 
ad andar bene?
Quando stavo frequentando la 
seconda media è morto purtrop-
po il mio papà e, essendo lui il 
mio riferimento principale, ho 
cominciato a non studiare e ad 
andare male a scuola. I miei in-
segnanti hanno chiamato mia 
madre, volevano a tutti i costi 
che ce la facessi a superare il mo-
mento di dolore e di sbandamen-
to, ed è stato infatti grazie al suo 
aiuto e alla sua rassicurazione di 
rimanere al mio fianco che ho ri-
cominciato a studiare e sono tor-
nato il Suleman di prima.
Come è cominciato il tuo 
amore per la pittura?
Era il 1975 quando è cominciata 
la guerra di indipendenza dell’Eri-
trea contro l’Etiopia: in quei giorni 
ho visto un mio amico che dipin-
geva, avevo quindici anni, e imme-
diatamente mi sono innamorato di 
questa forma d’arte che ho voluto 
sperimentare subito.
Quando e come sei arrivato 
in Italia?
Il 23 gennaio 1980 sono arriva-
to a Milano grazie a mia sorella, 
che voleva far qualcosa perché 
recuperassi qualche manualità e 
mi ha portato da una decina di 
medici: non si rassegnava mai, 
ma tutti le davano le stessa ri-
sposta: era troppo tardi. Ad un 
certo punto le ho detto: «Basta, 
voglio solo studiare l’arte». Era 
novembre e le iscrizioni a scuola 
erano chiuse, però ad un’amica 
italiana è venuta l’idea di lancia-
re un appello su un giornale af-
finché potessi trovare una scuola 
in grado di accogliermi. Hanno 
risposto tante persone a questo 
appello, come il signor De Meo, 
che mi ha presentato un impie-
gato del Comune che mi ha poi 
fatto iscrivere ad una scuola pro-
fessionale di Meda per la decora-
zione dei mobili.
Quando hai capito che sare-
sti diventato un artista?
Il primo giorno di scuola il pro-
fessore mi disse «disegna que-
sto!», dopo mezz’ora finii il dise-
gno e dissi «ho finito», mi diede 
un altro disegno e, dopo poco, gli 
dissi «finito». Dopo il secondo mi 
diede il terzo disegno da fare ma, 
questa volta, si sedette accanto a 
me per vedere se disegnassi da 

solo e senza aiuti. L’indomani 
venni chiamato da tutti gli inse-
gnanti alla presenza del preside 
per chiedermi cosa avessi voglia 
di fare. Risposi: «Pittura!». E 
loro: «Qui non facciamo pittura 
ma decorazione su mobili» e la 
mia risposta fu «ma io voglio fare 
pittura», e la loro risposta «allora 
per te facciamo un’eccezione e ti 
insegniamo a dipingere». È così 
che cominciò la mia avventura 
da artista. Addirittura mi piace-
va così tanto dipingere che fre-
quentavo la scuola sia la mattina 
che la sera, dieci ore al giorno, 
perché avevo voglia di raggiun-
gere dei risultati importanti. E 
così, come è successo ad Asmara, 
ho trovato anche in Italia lo stes-
so clima amorevole e di supporto 
da parte di tutta la scuola.
E con i tuoi compagni come ti 
trovavi?
Siccome ero più grande di tutti, 
avevo qualche anno in più dei 
miei compagni, ed ero bravissi-
mo a giocare a calcio: organizza-
vo per loro tornei nei quali nes-
suno era escluso. Ero diventato 
il riferimento della scuola anche 
per il preside nelle situazioni di 
criticità. Ed è stata organizza-
ta per me una grande festa, con 
tanti regali, l’ultimo mio giorno 
di scuola.
Quando è cominciato il tuo 
percorso artistico?
La prima mostra l’ho fatta da 
alunno, a Villa Reale di Carate 
Brianza, dove ho venduto tanti 
quadri, a due anni dall’inizio del-
la scuola. L’arte poi, mi ha por-
tato negli Stati Uniti nel 1989, 
con Very Special Arts organiz-
zata da Jane Kennedy e poi in 
Francia alla Tour Eiffel, a Bru-
xelles, Lisbona, in Olanda e così 
via. L’arte mi ha dato serenità, 
gioia, lavoro e quando dipingo mi 
immergo completamente e non 
penso a nient’altro.
Cosa vorresti dire a chi si 
sente diverso e pensa di non 
avere le stesse abilità degli 
altri?
Tutti abbiamo un sogno e quel 
sogno lì dobbiamo cercare di rag-
giungerlo, e anche se arriviamo a 
metà, non smettiamo mai di so-
gnarlo, perché la vita scorre più 
di tutto nei sogni. Perché senza 
sogni un po’ forse smettiamo di 
vivere, qualcosa di noi sicura-
mente muore. Perciò non dobbia-
mo mai smettere di combattere 
per raggiungere ciò che nel più 
profondo sentiamo che ci dà vita. 
Nel 1992 mi sono sposato con Ali-
ma, una persona speciale che mi 
ha dato due figli stupendi, Kalid 
che ha 13 anni e Nadira, 9 anni. 
Nella mia vita sono stato sempre 
felice e Alima ha reso la mia vita 
qualcosa di meraviglioso; con lei 
sto vivendo un amore da favola.
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Recentemente il 
mondo della medi-
cina ha perso un 

grande oncologo, il dottor 
Umberto Veronesi, morto 
all’età di 90 anni l’8 no-
vembre nella sua casa a 
Milano. 
Veronesi, pioniere della 
chirurgia conservativa, 
ha fondato la Fondazio-
ne Umberto Veronesi con 
l’obiettivo di sostenere 
a livello internazionale 
la ricerca scientifica in 
oncologia, cardiologia e 
neuroscienze. Cresciuto 
nei borghi agricoli adia-
centi a Milano, si laurea 
in Medicina e Chirurgia 
presso l’Università Sta-
tale di Milano e decide 
di dedicarsi allo studio e 
alla cura dei tumori. È 
stato anche presidente 
dell’Organizzazione eu-
ropea per la ricerca e la 
cura del cancro e dell’Isti-
tuto europeo di oncologia. 
Ha ricoperto il ruolo di 
Ministro della Sanità nel 

secondo Governo Amato, 
dal 25 aprile 2000 all’11 
giugno 2001. 
Veronesi ha scelto di spe-
cializzarsi soprattutto 
nella cura contro il can-
cro al seno, sostenendo 
la superiorità morale e 
intellettuale delle don-
ne rispetto agli uomini, 
descrivendole come più 
resistenti alla fatica e al 
dolore. Egli sentiva la su-
periorità della donna già 
nella sua giovinezza poi-
ché cresciuto dalla ma-
dre, divenuta sua gran-
de guida, a causa della 
scomparsa del padre a 6 
anni.
Veronesi sarà ricordato 
a livello internazionale 
grazie alle sue esemplari 
attività svolte in ambito 
scientifico ed oncologico 
e la sua morte lascia un 
grande vuoto nel mondo 
della medicina.

ALESSIA DE MATTIA, 
14 anni 
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